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«Beati quelli che sono nel pianto, 
perché saranno consolati» 

In ascolto 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 11,32-44) 

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai 
suoi piedi dicendogli: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non 
sarebbe morto!". Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche 
i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto 
turbato, domandò: "Dove lo avete posto?". Gli dissero: "Signore, vieni a 
vedere!". Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: "Guarda come 
lo amava!". Ma alcuni di loro dissero: "Lui, che ha aperto gli occhi al 
cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?". 

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al 
sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse 
Gesù: "Togliete la pietra!". Gli rispose Marta, la sorella del morto: 
"Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni". Le disse Gesù: 
"Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?". Tolsero 
dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: "Padre, ti rendo grazie 
perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l'ho 
detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai 
mandato". Detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!". Il 
morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un 
sudario. Gesù disse loro: "Liberàtelo e lasciàtelo andare". 

 

76. La persona che vede le cose come sono realmente, si lascia 
trafiggere dal dolore e piange nel suo cuore, è capace di raggiungere le 
profondità della vita e di essere veramente felice. Quella persona è 
consolata, ma con la consolazione di Gesù e non con quella del mondo. 
Così può avere il coraggio di condividere la sofferenza altrui e smette di 
fuggire dalle situazioni dolorose. In tal modo scopre che la vita ha senso 
nel soccorrere un altro nel suo dolore, nel comprendere l’angoscia 
altrui, nel dare sollievo agli altri. Questa persona sente che l’altro è carne 
della sua carne, non teme di avvicinarsi fino a toccare la sua ferita, ha 
compassione fino a sperimentare che le distanze si annullano. Così è 
possibile accogliere quell’esortazione di san Paolo: «Piangete con quelli 
che sono nel pianto» (Rm 12,15). 

Saper piangere con gli altri, questo è santità. 

In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non abbandoni il 
tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida di coloro 
che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 
Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi ti 
preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della tua 
Verità e della tua Santità. Non farci mancare i sacerdoti, mediatori della 
tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni sacerdote è un dono che 
può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera preghiera 
alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi sacerdoti che 
guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen. 



Dal Salmo 87 

Signore, Dio della mia salvezza, * 
davanti a te grido giorno e notte. 
Giunga fino a te la mia preghiera, * 
tendi l'orecchio al mio lamento. 
 
Io sono colmo di sventure, * 
la mia vita è vicina alla tomba. 
Sono annoverato tra quelli che scendono nella fossa, * 
sono come un uomo ormai privo di forza. 
 
È tra i morti il mio giaciglio, * 
sono come gli uccisi stesi nel sepolcro, 
dei quali tu non conservi il ricordo * 
e che la tua mano ha abbandonato. 
 
Mi hai gettato nella fossa profonda, * 
nelle tenebre e nell'ombra di morte. 
Pesa su di me il tuo sdegno * 
e con tutti i tuoi flutti mi sommergi. 
 
Hai allontanato da me i miei compagni, * 
mi hai reso per loro un orrore. 
Sono prigioniero senza scampo; * 
si consumano i miei occhi nel patire. 
 
Tutto il giorno ti chiamo, Signore, * 
verso di te protendo le mie mani. 
Compi forse prodigi per i morti? * 
O sorgono le ombre a darti lode? 
 
 

Si celebra forse la tua bontà nel sepolcro, * 
la tua fedeltà negli inferi? 
Nelle tenebre si conoscono forse i tuoi prodigi, * 
la tua giustizia nel paese dell'oblio? 
 
Ma io a te, Signore, grido aiuto, * 
e al mattino giunge a te la mia preghiera. 
Perché, Signore, mi respingi, * 
perché mi nascondi il tuo volto? 
 
Sono infelice e morente dall'infanzia, * 
sono sfinito, oppresso dai tuoi terrori. 
Sopra di me è passata la tua ira, * 
i tuoi spaventi mi hanno annientato, 
 
mi circondano come acqua tutto il giorno, * 
tutti insieme mi avvolgono. 
Hai allontanato da me amici e conoscenti * 
mi sono compagne solo le tenebre. 
 

In meditazione 
Papa Francesco, Esortazione apostolica Gaudete et exsultate 

75. Il mondo ci propone il contrario: il divertimento, il godimento, la 
distrazione, lo svago, e ci dice che questo è ciò che rende buona la vita. 
Il mondano ignora, guarda dall’altra parte quando ci sono problemi di 
malattia o di dolore in famiglia o intorno a lui. Il mondo non vuole 
piangere: preferisce ignorare le situazioni dolorose, coprirle, 
nasconderle. Si spendono molte energie per scappare dalle situazioni in 
cui si fa presente la sofferenza, credendo che sia possibile dissimulare la 
realtà, dove mai, mai può mancare la croce. 


